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La Pubblicazione Tecnica ‑ Scientifica (Iella Federazione Italiana Canna Kayak è aperta a tutti i contributi (articoli, studi, ricerche, ecc ... ) che fanno riferimento ai molteplici aspetti .sin della scienza che della tecnica con particolare riferimento olla disciplina canoistica.

Tutti gli operatori .sportivi ed in particolare gli

allenatori ed i medici che prestano la loro opera

nel mondo de! nostro .sport, possono inviare i

loro manoscritti n: CAN0,4 RICERCA ‑ Federazione Italiana Canoa Kayak ‑Viale Tiziano, 70 ‑ 00196 Roma.

La pubblicazione è subordinata al giudizio insin​dacabile de! Centra Studi FICX. Gli articoli pub​blicati impegnano esclusivamente la responsabilità dell'Autore; quelli non pubblicati  non vengo​no restituiti.

Tolti gli articoli devono essere inviati dattiloscritti e contenere: Titolo, Nome e Cognome dell'Autore, breve curriculum dell'Autore stesso, devono esse​re accompagnati da un abstract, formulato in modo semplice e chiaro, della lunghezza non superiore olle 15 righe dattiloscritte.

L'ANGOLO di Francesco Conforti

Ritorno volentieri a occupare, anche .se solo per questa volta, «l'Angolo» dello Rivista come ho fatto per tanti anni nel recente passato. Canoa Ricerca ha tagliato quest'anno ! 'anrhirio.so traguardo dei dieci anni di vita e ricordo ancora con intensa emozione la .son nascita, il primo numero nel gennaio 1986 con il nome di «Progetto Canoa» e poi il via definitivo con l'attuale denominazione dal settembre dello stesso anno. Ricordi veramente piacevoli perché la rivista tecnico‑scientifica ha rappresentato e rappresenta tuttora uno dei momenti più belli dell'intensa attivìtà svolta dalla Commis​sione Nazionale AllenalorilLstrtrttori primo e dal Centro ,S'hrdi Ricerca e Formazione dopo. A,ttinità che ha gettato le basi e realizzato la flrrmcr=ione dei quadri tecnici federali contribuendo così al raggiungimento degli .ctrepi​to.si risoltoti ottenuti dai nostri magnifici atleti .su tutti i campi di gara.

Ho lavorato per narri alla guida di queste importanti .strutture federa​li e voglio significare a tatti coloro che hanno collaborato e collaborano Con passione e professionalità in questo settore il mia più .sincero crhhre_rnrrren‑

to per il proficuo lavoro .svolto.

iLla non .sono questi i motivi del mio intervento. La reccrNc .9.ssenrhlca Ncr_‑ionnle di Cagliari ha eletto i vertici federali per i1 quadriennio I cJ9i​2000. L'amico Giuseppe Mazza, attuale responsabile del C'entro .Stadi. Ricerca e Formazione, è strato eletto cal Consiglio federale vice Presidente e sarà il referente del settore .slalom: lascio pertanto l'incarico che ha rico​perto in questi anni con grande abilità, ottenendo notevoli ‑soddi.cfcraiorri e tanti risultati positivi per la nostra Federazione. Un GR, ZIE sincero per quanto Ma‑‑za ha fatto e auguri di buon lavoro al consigliere Ernesto Ateloni, nuovo refèrentc del settore, con la certezza che saprà Continuare nell'opera intrapresa.

Colgo anche questa occasione per confèrmcrre n tutti che continuerò ad essere vicino al Centro .Studi Ricerca e Forrna_iorre, .sicuramente per motivi affettivi, ma Soprattutto perché ritengo mollo importante il ruolo dei quadri tecnici, la loro formazione e nggiornnrnento, per una crescita orga‑

nica del nostro .sport e per il raggiungimento di risultati ,sportivi .sempre più ambiziosi. Non a caso nella nuova .strutturo federale questo .settore dipen​derà direttamente dal Direttore Tecnico Oreste Perri; questo cementerà ancorà di più il collegamento coi? le .squadre nazionali di tutte le specialità.
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Carmine Mari

COMUNICAZIONE


E LEADERSHIP

Definizione del problema

Nessun individuo, quale essere sociale, ha possibilità di rifiutare la comunicazione, perché paradossalmente, anche chi, tace comunica che non vuol comunicare.

Nonostante la comunicazione sia un processo notevolmente complesso ‑ rispet​to a quanto appaia ai nostri occhi ‑ soffer​marsi sulla sua importanza, può sembrare superfluo visto che da più parti si suole definire l'allenatore come il comunicatore per eccellenza. Si consideri soprattutto la sua funzione di educatore: egli riesce a modificare comportamenti, opinioni, atteg​giamenti, impartisce direttive, propone obiettivi e strategie, illustra contenuti del​l'allenamento, risolve i conflitti interni al gruppo di atleti, e per le relazioni sociali di siffatta natura, la possibilità di estendersi ed approfondirsi si riassume nel momento in cui la comunicazione stessa si sviluppa. La sua attività si concretezza soprattutto attraverso processi comunicativi, mediante selezioni delle informazioni. (I flusso inte‑

rattivo, che coinvolge l'atleta e lo stesso allenatore, oltre ad essere costituito da scambi comunicativi è spesso supportato fortemente da legami d'attrazione recipro​ca di natura affettiva (un mix di elementi cognitivi ed emozionali che si muovono su piani distinti ma collegati).

Per i compiti che egli svolge, possiamo senza dubbio affermare che l'allenatore riveste il ruolo di leader nello sport; un lea​der non solo per la competenza ma anche come riferimento e coagulo delle tensioni. Questa leadership non gli deriva per inve​stitura divina, bensì dalla sua capacità di essere tale, dal consenso e dal riconosci​mento tacito o espresso degli atleti. In que​sto ambito giocano una funzione importan​te sia le doti di preparazione ma anche la sua personalità'. Pertanto il suo lavoro va al di là delle conoscenze tecnico‑scientifiche, coinvolgendo totalmente la sua sfera emo​tiva.

La capacità comunicativa si esprime così come vero esercizio di potere, in ciò

!)imitrov.., c giunto alla conclusione che la condi7.ione psicologica dell'atleta è in funzione, in larga misura, dei tratti di personalità e della stabiliti psichica dell'allenatore. !>imitrov K. Die lr.rycolngie ciac 7ì‑uiner.c. III f U.PSnC cungres., Koln. 1972. In Antonelli & Salvini. ('cicnln,Qin dello ,Sf?ru‑r, Edilomhardo. Roma. 1987. P. 258.

< AN()A RICERCA N. 43

[image: image4.bmp]
[image: image5.bmp]
[image: image6.bmp]
[image: image7.bmp]
risiedono le potenzialità ma anche i limiti di un buon allenatore. La comunicazione non è una peculiarità della leadership, un suo aspetto, né tantomeno una funzione. bensì rappresenta concretamente la sua modalità di espressione.

II modello teorico della "selezione".

II tropo dello scambio comunicativo, si fonda sul presupposto che le inforrnazioni vengano inviate dall'emittente al ricevente, facendo uso di un codice (il linguaggio), condiviso dai soggetti, attraverso un cana​le, sia esso verbale e/o non‑verbale. All'interno di questo modello teorico, dob​biamo considerare il fatto tche i soggetti abbiano già sviluppato tutte quelle compe​tenze di natura linguistica; una cqnoscenz‑a e padronanza del sistema dei suoni, dell'u​so del linguaggio (pragmatica), dellé rego​le sintattiche, semantiche, grammaticali ed un patrimonio culturale comune agli ínter​locutori. Tale maturazione avviene fin dalla prima infanzia, attraverso lo sviluppo

sociale primario' e prosegue durante il

corso della vita.

Si può definire questo impianto teorico

ta reversibilità e compatibilità di codice. Secondo tale schema, l'opera di decodifica avviene in modo lineare e senza problemi. Per cui il ruolo del ricevente si riduce a passivo decodificatore.

L'estrema semplicità di spiegazione del fenomeno della comunicazione, sembra però essere il tallone d'Achille dell'intero costrutto teorico. Così ben presto, i teorici si sono affrettati a modificare questo costrutto, apportando significative corre​zioni.

Luhmann propone uno schema interpre​tativo della comunicazione centrato sul concetto della selezione'. È grazie al pro​cesso comunicativo che ogni individuo procede alla riduzione della complessità sociale in quanto è la stessa comunicazione a rappresentare una selezione. Secondo l'autore la metafora della trasmissione è inadeguata a spiegare il fenomeno della comunicazione in quanto "il mittente non esterna niente che egli stesso perda`; inol​tre, se anche ciò fosse vero, tale identità da sola non garantirebbe uguaglianza di con​tenuti tra l'informazione tra.sme,c.scr e quel​la ricewrtn. "Ciò che comunica non solo viene selezionato, ma è già stesso selezio‑

come un "modello lineare" spiegabile ne e viene comunicato proprio per questo... secondo la logica comportamentista stimo‑ la comunicazione non deve essere vista lo‑risposta': il trasmittente invia uno stimo‑ come un processo selettivo bipolare, bensì lo (il messaggio) al ricevente che lo deco‑ tripolare`. Occorre distinguere tra infor​difìca in base ad un meccanismo di perfet‑ coazione e comportamento comunicativo.

= I'er sviluppo primario si intende quel processo di organi7azione plico‑somatico degli stimoli cognitivi ed emozionali che il neonato sperimenta dalla nascita, mediante contatti con le figure sociali più significative. quali i genitori, e successivamente, il gruppo dei pari.

' "La spiegazione del comportamento umano. alla stessa stregua di quello animale, viene ricercata nell'indivi​duazione delle catene causali di stimoli e risposte, considerati come le unità minimali del comportamento. Queste catene causali. a loro voltrr. vengono ricercate più all'esterno, cioè nell'ambiente, che al suo interno. . del com​portamento si lascia volutamente al di fuori il mondo simbolico. intenzionale, mentale, dichiarato come oon ogget​to di ricerca scientifica." P. 4. R. Canestrari, !'.cicnln£,ìa generale e dello .crilrrrrpn, CI,IJf;B, Bologna 198.1.

' N. I,ultmaon, .Sislenri Sociali. Fondamenti dì rur0 teoria generale II Mulino. Bologna, 1984, 1990.

` N. l.uhmann. Op. Cit. pag. 253.

" N. Luhmann. ()p Cit.. p. 254.
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L'individuo dapprima sceglie l'informazio​ne da un repértorio noto o ignoto di possi​bilità poi, seleziona un comportamento che comunichi tali informazioni.

La terza selezione riguarda colui che decodifica la comunicazione. 11 processo di decodifica altro non è che una ulteriore distinzione tra informazione e comporta​mento comunicativo. La elaborazione di una comunicazione è invece un processo di omogeneizzazione degli imput; il destina​tario analizza le informazioni in base a cri​teri unitari e le organizza secondo schemi coerenti.

La comunicazione risulta quindi riu.sci‑

ra .solo e nella misura in erri si verifica la comprensione. ,

Tutto ciò non sembra però tener conto di altre significative dimensioni che pur pos​sono considerarsi influenti nel processo comunicativo. Nell'interpretazione ~ di 1_uhmann, il successo di un evento comuni​cativo si verifica solo nel momento in cui gli interlocutori sono capaci di operare delle selezioni (selezione delle informazio​ni, del comportamento comunicativo, dif​ferenza tra informazione e comportamento comunicativo), ma nulla dice circa gli ele​menti di disturbo. 11 successo o l'insucces​so di un evento comunicativo può essere senza dubbio frutto delle capacità selettive degli interlocutori ma non bisogna ignora​re altri aspetti rilevanti che attengono alla metacomunicaziofre.

È possibile individuare in ogni evento comunicativo due dimensioni:

• La prima relativa al contenuto. Tutto ciò che riguarda le informazioni;

• La seconda alla relazione esistente tra gli interlocutori.

La metacomunicaziorze identifica pro​prio 1 'a.spetlo di relazione. Rappresenta la comunicazione sulla comunicazione; la gestualità, l'abbigliamento, le espressioni facciali, il tono della voce, la postura, sono tutti elementi che indicano qualcos'altro dell'evento comunicativo. Ad esempio, quando l'allenatore usa rivolgere la parola o lo sguardo solo a determinati atleti signi​fica probabilmente che egli non ha inten​zione di interagire con gli altri esclusi. Senza dubbio, è questo a rappresentare il lato più interessante della comunicazione in quanto, attraverso questi indici è possi​bile cogliere sfumature caratteriali, atteg​giamenti, emozioni, sentimenti, ed altri aspetti nascosti della personalità, della qua‑

lità delle relazioni, altrimenti impossibili

da rilevare solo attraverso l'analisi del con​tenuto comunicativo. Ekman e Friesen'stu​diosi della scuola di Palo Alto (USA), sostengono che, essendo il canale non ver​bale della comunicazione, meno soggetto al controllo ed alla falsificazione cosciente. i segnali che l'individuo esterna, sino da considerarsi più vicini al sentire del sog‑

9etto stesso, più autentici e quindi rilevato​ri delle vere intenzioni. Un attento osserva​tore riesce con facilità a comprendere la genuinità del suo interlocutore a prescinde​re dal contenuto dell'evento comunicativo. "Perché ti .sei fermato a nrelh gcrr u' " chie​de l'allenatore. ",flamnrre ho avran un doloroso mal (li pancia! '• risponde l'atleta mentre mangia un gelato.

II nralirrlc.cn nasce spesso clr«rnclo non ni e cnncorclcnra tra, cnrrterrrrlo o nrclcrcnm«​nicnZione.

La comunicazione che avviene tra I'a​tleta di alto livello e il proprio allenatore richiede il più delle volte di essere poten‑

Fkman P., e Friesen «.V'.. rVnrtverlrnl l3ehnrinr in P.crciuuPrryt~ ITorenrrlr, a cura di .1. Shlien. r1.P.A.. ISCO.
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ziata, affinata; vede entrambi impegnati a dialogo tra i .sordi. "Id quod feder lihenter rendere la stessa più efficace. Stabilire un homine.s, id quod credunt rolrrnt"°.

buon livello comunicativo, funzionale e soprattutto sincero con atleti giovani è senza dubbio più arduo e complesso; iden​tità adolescenziali non ancora definite, livello di autostima, rendono i rapporti conflittuali, divergenti nelle motivazioni e soprattutto ostacolano la comunicazione.

Anche la motivazione e la capacità selettiva sono variabili importanti ai fini di una comunicazione riuscita. Se l'atleta nutre una forte motivazione al successo, stima e ‑fìducià nell'allenatore vi saranno forti probabilità che il messaggio provochi cambiamenti di atteggiamento anche dura​turi.

La probabilità di successo di un inter​vento comunicativo rivolto `à incitare tali atteggiamenti, dipende in lama parte da come questi messaggi vengono récepiti, da come l'individuo li interpreta, e lo fa par​tendo dal suo stato interno. Se gli imput che riceve trovano concordanza psicologi​ca allora il messaggio potrà essere interpre​tato in modo univoco rispetto all'interlocu​tore, altrimenti gli stessi saranno valutati come elementi di disturbo e quindi ignora​ti o rimossi"; il problema sembra porsi in modo chiaro e quasi ovvio. Le motivazioni quando sono condivise creano delle aspet​tative reciproche; l'allenatore si aspetta che l'atleta agisca in un certo modo e vicever​sa. Ma quando le stesse aspettative non sono speculari, cadono i presupposti per una comunicazione; è questo in sintesi il

Interazione e comunicazione

Si può senz'altro condividere l'idea che le parole hanno un significato, variabile, a seconda del contesto o della relaoione den​tro la quale esse vengono pronunciate. Un enunciato ironico ha senso solo in una rela​zione conosciuta, informale e stabile, acquista invero un senso diverso all'interno di relazioni diverse. Ciò accade perché non sono le parole variabili, mala riflessione su di essa e le relazioni che intercorrono fra gli interlocutori. "È il ricevente di un mes​saggio che, decodificandolo, ne rende esplicito il significato e lo fa partendo da un insieme di ipotesi sul soggetto emitten​te." L'interpretazione e l'attribuzione del senso della comunicazione non inizia e ter​mina con le parole ma si costruisce dentro la relazione esistente fra allenatore ed atle​ta. L'incomunicabilità e spesso le incom​prensioni si originano dal tipo di rapporto instaurato, cosicché sarebbe opportuno interrogarsi sulla natura stessa della reie​zione.

Tali premesse ci portano a discutere della leadership. della modalità di gestione della personalità (se così è lecito dire) degli atleti.

"Una volta coinvolti nell'intreccio della comunicazione, non si ritorna mai più nel paradiso delle anime semplici"". Dopo che

" "le cognizioni possono essere l'una con l'altra in relazione consonante, dissonante o estranea... La dissonan​za è massima quando una persona che non è d'accordo è stìmata ed apprezzata. e se il disaccordo c importante e di vasta portata." Festinger L., A tlrenrv ojcoRnitive dissonnnce.. Fvaston, Row, Petcrson. 1967. rit. in Cronl:hite (ì. La persuasione, cnnrrrnicnzinrre e nrrrtnmentn del cnmpnrtamentn. Franco Angeli, 19Q9.

" Trad. "... gli uomini quasi sempre credono volentieri ciò che desiderano.‑ Cesare, De hclln l;rrlhon, Mondadori, Milano. 1987, p. 146.

"' B. Zani, P. Selleri, D. David, fa comunicazione, NIS, Roma, 1994.

" N. I,uhmann. Sistemi .cnciali. lv'mu~nnreuti di rrnn tenrin Rencrnlc li \‑lolinu. f1 Iogoa. 1990, p 265
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è avvenuto un processo comunicativo, nulla è uguale a prima proprio perché la comunicazione fissa un nuovo stato psico​logico del destinatario, un nuovo livello di coscienza. Se ad esempio diciamo ad un atleta che, la sua condotta o il suo approc​cio allo sport non è quello giusto per otte​nere risultati o prestazioni elevate, che ci creda o no (come persona che avrebbe dovuto saperlo o badarci), abbiamo modifi​cato il suo stato, per l'atleta è ormai impos​sibile ignorare il fatto. "Qualunque sia la scelta, la comunicazione fissa uno stato del destinatario che non esisterebbe senza di essa, pur essendo determinato solo da luì stesso.‑` Le informazioni dunque rappre​sentano il reagente comportamentale degli individui. Se l'atleta accetta autonoma​mente le informazioni che I'àllenatore gli fornisce dopo averle comprese, finirà prima n poi ad uniformare il suo cÓmporta​mento ad esse, e, vivere tali cambiamenti senza conflitti o ansie. Questo tipo di rea​zione comportamentale offre un duplice vantaggio:

1. Non suscita risentimenti o ostilità verso l'allenatore;

2. Non necessita un controllo diretto sul comportamento in quanto lo stesso è vissu​to dall'atleta come una scelta indipendente e senza condizioni.

Sembra elemento culturale acquisito che i risultati di ogni organizazione dipen​dono in larga mìsura, oltre che dalle abilità tecniche, dalla qualità delle relazioni socia‑

li stabilite tra gli individui. Se ciò vale per le organizzazioni produttive. che si avval​gono del supporto di regole chiare e preci​se, lo stesso può dirsi per quelle sportive; anzi per talune l'elemento relazionale è certamente il più influente.

Le competenze di natura sociale (la capacità di stabilire relazioni), di atleti ed allenatore, assumono il più delle volte un ruolo di primo piano rispetto a quelle tecni​che. In questo ambito, la leadership si pone come elemento critico e cruciale. Il quoti​diano per un atleta ed un allenatore è spes​so immerso in un clima di instabilità. Ogni giorno, la competizione con gli altri e sé stessi può produrre ansia e frustrazione per un risultato incerto o non raggiunto. In tale contesto il leader ha il compito non facile di essere il catalizzatore di tale situazione. Su di sé si concentrano le critiche e i con​flitti degli atleti e sovente anche dei diri​genti. Proprio nella gestione di tali incer​tezze assume un ruolo importante l'allena​tore che riesce a governare situaoioni in cui tali coordinate si rivelano estremamente instabili.

Non di rado accade che, ad una condu​zione improntata in modo clenn)crnlicw (gli atleti, assieme all'allenatore sono coinvolti nelle decisioni) vi faccia contrappunto la scarsità di risultati, mentre ad una leader​ship arrtnritnnia facciano seguito significa​tivi successi. Èî questo in sintesi ciò che Fiedler" afferma a proposito dei leader: per

lo stttclìusct è Itossìhìlc riconoscere due

idealtipi", due modalità di leadership; una

'~ N, I.uhtnactn„fi.ctcnri.sncinli. Frrrutnnrerrri cti rara o>rm‑im,~<•rrerrrle. II IMulirut, Bologna, 1990, [t. 262.

" Fie(iler t'.E.. C'hcmera, M.M., Maltam L., Inrrwnvrn,Q lenctenslrrjr r>jf•.rlit•enc>.c.s 7lre Icnrten nrntcJr cnrrcel, New York, Jolut Wiley 8c Sons. 1971> in (iergen K.J., Cergen M.M., Psicologia.Cncinto, li Mulina, Fiologna, 1989,

" Categoria Weheriana legata al concetto della cumrreneione dell'agire sociale. Scopo dell'idealtiro c yucllo (li rendere intelligibile il soggetto, sfonandosi di mostrarne l'intima razionalità. Comunque il tipo ideale rappre​senta un modo paniate di rattPresenta7ione della realta costruito mediante astrazioni della realt,ì. I.'idcaltiro si caratterima come un costrutto che evidenzia ;(leoni tratti fittici dell'azione sociale. C'fr voce ‑idea11íj,(C in AA.VV, Ertcicìopedin Gnr_nrrti ch>!In ffinsnfin. C)anartti, Milano. 1Q93 e in R. Aron. l.c• (apre rlcl trcn.ricrn .cncimln,s;ic‑rr, Mondadori, Milano. 1972.
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orientata alla relazione e un'altra orien​tata al compito.

f primi sono particolarmente interessati al mantenimento dei buoni rapporti ed impegnati soprattutto a dirimere questioni e conflitti. Sono notevolmente disponibili al dialogo ed all'ascolto. Così orientato, il leader è portato a risolvere i problemi dei propri atleti, trascurando di conseguenza gli impegni sportivi. Le successivi tensio​ni e contrasti derivanti da una eventuale scarsità di successi, possono provocare una sequenza circolare: maggiore attenzio​ne agli aspetti di relazione ‑‑~ acutizazione dei problemi relativi alla prestazione spor​tiva ‑ riduzione della stima nei confronti del leader ‑ ulteriore concentrazione di sforzi sugli aspetti relazionali del gruppo di atleti rivolto al recuRero del credito sociale.

Nell'accezione WeberiaAà, dell'agire sociale, tale stile può essere ricondotto all'azione razionale in rapporto ad un valore: il bisogno del leader è di attenersi ad un principio morale o ad un sentimento, l'amicizia ad esempio, per cui ogni sua azione si muoverà nell'intento di conserva​re e migliorare la qualità della relazione. La possibilità di ottenere risultati è principal​mente legata alla capacità dell'allenatore di proporsi come riferimento. Per comprende​re meglio la funzione referenziale del lea​der occorre partire dal concetto di idenfìfi​cazione. II termine in ambito psicoanaliti​co designa quel processo mediante il quale l'individuo considera come proprie alcune caratteristiche comportamentali, caratteria​li, di linguaggio, estetiche, gestuali ecc, che sono peculiari a determinate figure verso le quali è legato dal punto di vista affettivo. II soggetto tenderà ad incorporare tali moda​lità di comportamento identificandosi con esse.

Se i) riferimento è rappresentato dall'al​lenatore, risulterà più agevole per lo stesso controllarne le dinamiche di gruppo, in quanto, in virtù di quel processo di identi​ficazione, ognuno tenderà ad adeguare il proprio comportamento o stile a quello del leader‑allenatore. Le cose comincerebbero a complicarsi allorquando fosse un atleta a rivestire i panni del leader; drammatiche quando tale leader si ponesse in netto con​trasto con l'allenatore. Rispetto a tali situa​zioni, solo l'esperienza e la competenza possono rivelarsi utili. Gli effetti di una tale rottura, possono anche determinare l'allon​tanamento dell'allenatore, basti leggere le cronache sportive calcistiche, dove si fa uso del termine "spoglintoio"per indicare una crisi di rapporto fra atleti ed allenatore.

I secondi invece si muovono in una direzione quasi esclusivamente utilitaristi​ca. 1 risultati da raggiungere rappresenta​no l'unico metro di valutazione degli atle​ti. Sono meno propensi al dialogo e fanno uso di premi o sanzioni. Fondano il loro consenso sull'uso dell'informazione, sul potere dell'esperto determinando negli atleti una dipendenza di tipo ‑professio​nale". Questo tipo di azione razionale rispetto ad un fine "è definita dal fatto che l'autore (dell'azione, ndr.) concepisce chiaramente il fine e combina i mezzi in vista del suo conseguimento‑`. Questa razionalità comunque è in stretta relazione con le cognizioni dell'allenatore. La scel​ta dei mezzi e la propria organizazione sono frutto di una selezione individuale (soggettiva).

Ognuna di queste leadership raccoglie in sé sia elementi positivi che negativi, fun​zionali alle situazioni che si possono rive​lare problematiche. Una conduzione ideale dovrebbe coniugare entrambi gli stili per​ché il risultato raramente dipende da un

" R. ilron. Le lappe del pensiero sociologico. ltondadvri. Milano, 1072.
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solo fattore (capacità meramente professio​nali o facilità di gestione dei rapporti per​sonali).

• Quando il livello di controllo situazio​nale è minimo, il leader orientato al compi​to ha maggiori possibilità di successo, per​ché facendo affidamento sulle proprie competenze, egli è in grado di ridurre l'in​certezza che spesso si genera all'interno del gruppo.

• Quando il controllo situazionale è mas​simo, quando cioè i membri del gruppo sono impegnati in una attività altamente strutturata, il leader orientato al compito gode di massima fiducia e riferimento, con conseguenti possibilità di ottenere successi.

• In una situazione in cui i membri del gruppo sono alle prese corr problemi di relazione, l'intervento moderalbre ed inte​grante può avere effetti positivi per il con​seguimento di un buon successo` per il gruppo.

Quali caratteristiche deve avere un lea​der per poter conseguire i migliori risulta​ti? In effetti non esiste il capo ideale, poi​ché i contesti sono così diversi da non poter permettere di stilare una tipologia della personalità definita. Secondo alcuni, motto spesso è la situazione a creare il leader. Ogni individuo è potenzialmente idoneo ad essere leader quando le condizioni in cui opera tornano a suo vantaggio, siano cioè
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confacenti alla sua personalità e competen​za, quando è il caso a decidere della perso​na giusta al momento giusto. Per cui ogni individuo ha stile e peculiarità che si adat​tano a situazioni specifiche. Nella pratica quotidiana in realtà è molto difTìcile per l'allenatore sintetizzare queste caratteristi​che. La natura personale e le pressioni del​l'ambiente giocano un ruolo decisivo nel delimitare lo stile di conduzione di una squadra sportiva. Per cui la leadership non dovrebbe considerarsi come un modello standard, una scelta escludente, ovverosia come un comportamento tendenziale, suscettibile di modifiche ed integrazioni, divenire una pratica flessibile a seconda dei casi e soprattutto delle persone.

Ma un tratto accomuna i leader indi‑

SCIISSI:

1. La ferma convinzione nei propositi. dimostrando capacità ne) defìnire i proble​mi. li leader che sa ascoltare è anche abile a considerare i problemi nella loro com​plessità.

2. L'estrema determinazione nel perse​guire uno scopo. Nei entrasti emerge spesso la lotta fra due volontà, e come si può immaginare, la parte più forte vince e la più debole cede il passo.

3. L'inflessibilità con sé stessi. facendo leva sulla propria forza interiore, sulla con​vinzione del proprio ruolo‑funzione. sulla chiarezza e lealtà con i propri atleti.

CARMINE MARI

Laureato in Sociologia.

illlcnnlrrr‑e di (~nnon olimpica
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Marco Guazzini

Slalomisti e discesisti: personalità simili o diverse?

Premessa: Lo slalom e la discesa, pry svolgendosi nello stesso ambiente geografi​co, sono sport con caratteristiche diverse. Lo slalom, specialità fortemente tecnica, si svolge su tratti di fiume dai 300 ai 600 metri, con 25 porte (6 in risalita di corrente) e ha una durata dai 2' ai 3'30". Essenzial​mente l'azione dello slalomista è costituita da: uno spostamento da una porta all'altra a velocità alta; i) superamento della porta; la riaccellerazione all'uscita della porta. Oltre a possedere capacità psico‑motorie elevate come grande destrezza specifica, presa d'informazione precisa, rapidità di decisio​ne, memoria motoria, lo slalomista è essen​zialmente un mezzofondista con spiccate doti di velocità più che di fondo.

La discesa, invece, si svolge su due gare diverse: la prima chiamata canoa sprint, rapid race su tratti di fiume dai 500 ai 1.000 metri con durata di 1'‑2'; la seconda su tratti di fiume daì 3 ai 4,5 Km con durata intorno ai 10'‑15'.

Pur richiedendo, come lo slalom, qualità psicologiche come autocontrollo, concen​trazione, senso di sicurezza, legate anche alla ricerca di emozioni e di prestigio tra​mite manifestazioni di coraggio e spettaco​larità, la discesa è uno sport più di resisten​za (nonostante la presenza delle gare di canoa sprint) e, essendo le difficoltà più distribuite nel percorso, l'azione del canoi​sta è più bioenergetica che tecnica.

La letteratura specifica in materia è scar​sissima. Guicciardi‑Pagani‑Pase (1987)

hanno svolto una ricerca sulla personalità (tramite 1'A.C.L.) di canoisti di velocità e fluviali (slalomisti e discesisiì insieme) giun​gendo alle conclusioni che i secondi sono più individualisti e anticonformisti, autonomi, spesso sulla difensiva nelle relazioni sociali, e questo ben si adatta alle caratteristiche richieste dagli sport in questione.

Obiettivi: Sulla base di queste conside​razioni e risultati l'obiettivo di questa ricer​ca era quello di conoscere se esistevano differenze di personalità fra slalomisti e discesisti di altissimo livello e, nel caso in cui queste non venissero rilevate, quali erano le caratteristiche peculiari della per​sonalità di entrambi.

In particolar modo l'ipotesi era che gli slalomisti, per la necessità di svolgere la loro azione motoria in pochi attimi ripetuti varie volte e con grande intensità e preci​sione, possedessero una migliore autostima e fiducia nelle proprie potenzialità.

Procedura e metodo: 1! campione della

ricerca era costituito da 20 canoisti maschi, di~alto e altissimo livello, tutti componenti la nazionale Italiana, fra i quali figuravano campioni olimpici, campioni del mondo, medagliati a gare internazionali.

Il gruppo dei Di.sce.si.s1i era composto da 1 1 atleti con età media di 26, 27 anni. di cui 6 atleti specialisti del Kajak e 5 della canoa canadese. II loro livello culturale era di 3 diplomati di 3° media, 8 diplomati di scuo‑
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la secondaria 2° grado. 11 gruppo degli ,Slalomisti era composto da 9 atleti con età media di 26, 77 anni, di cui 5 specialisti del kajak e 4 della canoa canadese. Di questi 2 erano laureati, 6 con diploma di scuola secondaria di 2° grado, e 3 con diploma di 3° media.

Gli .strwnemi utilizzati per la ricerca sono stati:

‑ M.M.P.I. (Minnesota Multiphasic Personality Inventory) di 1lathaway‑Mc Kinley, forma ridotta;

‑ A.C.L. (Adjective Check List) di Gough.

L'M.M.P.I. è un questionario costituito da (firma ridotta) 357 affermazioni o items, ai quali il soggetto deve rispondere '4vero" o "falso". Le risposte dànno un pun​teggio che confluisce in 13 scale di cui 3 di validità e 10 scale cliniche. '.

L'A.C.L. è un test costituito da 300 aggettivi che il soggetto seleziona contras​segnando con una crocetta, per descrivere sé stesso al momento attuale. La grigliatu​ra della lista è costituita da 37 scale di aggettivi. Ogni aggettivo contrassegnato può dare un punteggio di +I o ‑1 nelle varie scale.

La .somministrazione dei test si è svolta con una procedura individuale. Dopo la correzione dei test sono state calcolate le medie (X) e gli scarti quadratici medi (S) per ogni gruppo, e quindi, per verificare se le differenze riscontrate fra le medie dei gruppi fossero casuali o significativamente differenti, è stato applicato il test "t" di Student per la differenza fra medie, assu​mendo come livello massimo di signifìcati​vità quello: P < 0.05.

Analisi dei dati: I risultati riferiti all'M.M.P.I. (tabella 1) hanno evidenziato lievi differenze fra discesisti e slalomisti, tutte peraltro non significative. Viene
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descritta quindi, congiuntamente la perso​nalità di ambedue.

Seguendo la "correzione per punte" dalle varie scale emerge che:

‑ Scala L: il test è valido senza tentati​vo di modifiche;

‑ Scala F: non compaioni disturbi affet​tivi (l'emotività è contenuta nelle capacità di reazione);

‑ Scala K: le capacità di valutazione della personalità sono integre senza resi​stenze nella comunicazione;

‑ Scala Hs: soggetti equilibrati nell'at​tribuzione dei significati sui propri stati fisici. Reazioni psico‑fisiologiche adeguate alle circostanze;

‑ Scala D: eventuali note depressive di fondo sono inserite in un quadro di perso​nalità timida e riservata:

‑ Scala 1‑Iy: soggetti emotivamente equilibrati con eventuali problemi ben compensati nelle loro manifestazioni e soluzioni:

‑Scala Pd: soggetti attivi, intraprenden​ti, sicuri di sè con probabile spirito iniativo adeguato alle varie situazioni sociali;

Scala Mf: adesione a schemi concettua​li conformistici e ricerca di posizioni auto​nome con giudizio ben equilibrato nella personalità e comportamenti del soggetto;

‑ Scala Pa: soggetti adattabili, aperti a nuove esperienze, fiduciosi negli altri;

‑Scala Pt: eventuali reazioni d'ansia del soggetto sino ben controllate sul piano comportamentale;

‑ Scala Sc: soggetti ben adattati, inte​grati, con buone capacità di contatti inter​personale e discreto equilibrio verso momenti di elaborazione interiore della propria vita emotiva e di relazione;

‑ Scala Ma: capacità di perseguire obiettivi e stabilire piani per il futura inte​gre, e adeguate alle esigenze del "principio di realtà";
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Tabella 1 ‑
Medie (X). Scarti quadratici medi (S) e valori del test di signifìcatività di Student) dei due gruppi nel M.M.P.I. e nell'A.C.L.

	GRUPPI
	SLALOMISTI
	DISCESISTI
	VALORI DI t

	SCALE, M.M.P.I. ~ 
	X
	S
	X
	S
	g. 1. 18

	L-(Lie) Menzogna
	5
	1,88
	5,18
	2,28
	-0,18 n.s.

	F (Frequency) Frequenza
	6,88
	3,03
	8,18
	6,17
	-0,58 n.s

	K (Correction) Correzione-difesa
	15,22
	2,69
	10,,80
	4,78
	-0,88 n.s.

	Hs (Hypochondriasis) Ipocondria
	13,66
	3,62
	14,40
	4,65
	-0,38 n.s.

	D (Depression) Depressione
	20,55
	4,80
	22,50
	3,79
	-.4,96 n.s.

	Ity (Conversion Hysteria) Isteria
	20,66
	4,98
	22,40
	5,03
	-0,73 n. s.

	Pd (Psychopathic deviate)
	22,11
	4,62
	24,00
	3,75
	-0,94 n. s.

	Mf (Masculinity-Femminility)
	27,88
	5,25
	24,50
	3,22
	1,60

	Pa (Paranoia)
	9,44
	2,06
	9
	2,79
	0,38 n.s.

	Pt (Psychasthenia) Psicastenia
	25,33
	6,12
	27
	7,17
	-0,53 n.s.

	Sc (Schizophrenia) Schizofrenia
	?5,55
	5.48
	28,80
	8,55 
	-I n.s

	Ma (Hypomania) lpomania~.
	18,66
	2,26
	17,70
	5,62
	0,50 n.s

	Si (Social introversion)
	17,33
	5,39
	18,60
	3,52 
	-O,í9 n.s


n.s. = non signilicativo

* = scarsa signiticatività (N 0,20 ‑ 0,10)
** = P < 0.05

‑ Scala Si: il soggetto gestisce i rappor​ti interpersonali in maniera adeguata, sia stimolandoli che essendone stimolato.

I risultati riferiti all'A.C.L. (tabella I) hanno evidenziato che esistono delle diffe​renze fra i due gruppi. Valutando, infatti, le scale non singolarmente ma per gruppi relativi a varie aree della personalità, emer​gono degli aspetti interessanti. In maniera più precisa possiamo dire che:

‑ nelle scale atitode.scrittiae (T'av, Unfav, Com) gli slalomisti riportano un punteggio maggiore, descrivendosi più adattabili, attivi, capaci, collaborativi. sicu​ri, amichevoli;

‑ nelle scale relative ad alcuni aspetti dell'area cognitiva come il tipo di pensiero (convergente o logico‑ astratto e divergen​te o immaginativo‑creativo derivanti dalle scale AI, A2, A3. A4, Cps. FC. Exh. Fav)

Cil tih0 cli mentalità (progressista n confor‑

mista derivante dalle scale S‑C'fd, Cps, C P. Exh, S‑Cn, Aut, FC) pur non esistendo grandi differenze, 1 discesisti Sembrano più originali e creativi, mentre gli slalomisti si mostrano più autonomi, istintivi, esibizio​nisti;

‑ nelle scale relative all'impegno e

re.sponsahilità, cioè alla disponibilità di svolgere compiti o progetti da portare a ter​mine in modo responsabile (Fnd, Ord, A. Mls, A4) gli slalomisti si mostrano più costanti, volitivi, maturi, ragionali, respon​sabili;

‑ nelle scale relative all'mrtorealizza​zione (area assertiva), cioè affrontare gli ostacoli per raggiungere gli obiettivi prefis​sati, superando le inevitabili frustrazioni in maniera equilibrata (Dom. Mas, S‑C2, Crs, Arch) gli slalomisti si mostrino mag​giormente motivati alla realizzazione dei propri scopi;

	CRIf('p(
	J(.n(.C7MIST1
	Dlsorswr(
	VALORI DI t

	,SCALE A.C.L.
	?C
	S
	?C
	S
	g.l. 18

	1-No. Ckd (n. agg. contras.)
	55,44
	10,81
	53,54
	11,32
	0,35 n.s.

	2-Fav. (n. agg. favorevoli)
	48,1 1
	10,37
	48
	10,77
	0,02 n.s

	3-Unfav. (n. agg. sfavorevoli)
	56
	10,54
	51,54
	5,75
	1,07 n.s.

	4-Com. (risposte comuni)
	51,55
	10,80
	47,30
	8,19
	0,90 n.s.

	5-Ach. (successo)
	54
	7,77
	50,36
	10,45
	0,84 n.s.

	6-Dom. (dominio)
	54,55
	8,12
	49,09
	7.46 
	1,47

	7-End. (persev. nello sforzo)
	50,11
	7,78
	43,54
	10,45
	1,53

	8-Ord. (ordine)
	48,88
	7,95
	45,63
	14,41
	0,60 n.s.

	9-Int. (comp. gli altri)
	45,77
	8,46
	43,63
	12,07
	0,41 n. s.

	10-Nur (proteg. e aiut. altri)
	43,33
	9,97
	41,27
	9,93
	0,43 n.s.

	I I-Aff. (associarsi agli altri)
	46
	7,90
	44,90
	10.0
	0,?4 n.s.

	12-Het (ess. rei. altro sesso)

. 
	44.88
	10,7!
	44
	13,51
	0,15 n.s.

	13-Exh (esibizione)

•.
	54
	8,13
	50,54
	10,32
	0,79 n. s.

	14-Aut. (autonomia) 
	, 58
	9,45
	54,81
	8,64
	0,74 n.s.

	15-Agg. (aggressione)
	57,î7
	8,74
	57,45
	12,17
	~

0,06 n.s.

	16-Cha. (cambiamento)
	52.5 5 
	~7,58
	52,90
	12,15
	-0,07 n.s.

	17-Suc (ricevere aiuto)
	48,55 
	i 7,73
	45
	I 1,8:
	~0,76 n.s.

	18-Aba (umiliarsi)
	42,66
	5,94
	42,81
	10,41
	~-0,0, n.s.

	19-Def (mostrarsi deferente)
	38,1 1 
	~ 6,99
	41,45
	8,03
	-0,91 n.s.

	20-Crs (disp. miglior. psicolog.)
	46,44
	8,11
	46,36
	7,74
	0,02 n.s.

	21-S-Cn (autocontrollo)
	41,22
	6.69
	42,63
	I 1,61 
	0.-s2

n.s.

	22-S-Cfd (fiducia in sé stessi)
	48,11
	11,07
	49
	737 
	0,19

n.s.

	23-P-Adj (adattamento personale)
	47,1 1
	10,67
	47,0
	9,-10 
	0,00

n.s.

	24-Iss (alta stima di sé)
	49,55
	7,02
	46,09
	7,6,
	I n.s.

	25-Cps (personalità creativa)
	53,55
	10,83
	54,81
	8,40
	-0,27 n. s.

	26-Mls (potenziale per il comand.)
	49,44
	7,30
	50,81
	12.2 3
	0,?1) n. s.

	27-Mas (orien. maschile)
	49,88
	9,10
	48.63
	9,44
	0,28 n.s.

	28-Fern (orien. femminile)
	43,77
	12,05
	48,54
	8,04
	-0,9<> n.s.

	29-CP (genitore critico)
	53,88
	8,10
	49,27
	7,14
	I .?6

	30-NP (genitore protettivo)
	46
	8,24
	44,09
	6,17
	0,5-1 n.s.

	31-A (adulto)
	52,77
	5,78
	46,27
	7.41
	2,09 **

	32-FC (fanciullo istintivo)
	56,11
	11,10
	53,27
	7,58
	0.<, I n. s.

	33-AC (fanciullo sottomesso)
	54
	6,81
	55,54
	7.26
	0,-16 n.s.

	34-A-1 (alta orig.-bassa intell.)
	49,22 
	~ 7,22
	55,90
	8.38
	-1.82

	35-A-2 (alta orig.-alta intell.)
	56
	9,05
	54,18
	10,75
	0,_,9 n..s.

	3<-A-3 (bassa orig.-bassa intell.)
	44,88 
	~ 9,07
	44,36
	8,02
	0, (? n .s.

	37-A-4 (bassa orig.-alta intell.)
	46,88 
	~ 8,37
	44,54
	11,15
	0,50 n.s.
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(segue Tabella 1 )
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‑ nelle scale relative all'cmto.stimo, cioè relativi ad aspetti del sé come I'autoaccet​tazione, la dipendenza o stabilità emozio​nale, il confronto sé reale‑sé ideale (S‑Cfd, lss, S‑Cn, P‑Adj) gli slalomisti si mostrano più fiduciosi nelle proprie possibilità;

‑ nelle scale relative all'area sociale cioè delle relazioni interpersonali, vita di gruppo, ruolo dominante o subordinato nel gruppo, (Aff, Het, lnt, P‑Adj, Cha, Nur, NP, Crs) gli slalomisti si mostrano legger​mente più orientati alla vita di gruppo e alle relazioni sociali;

‑ nelle scale relative all'orientamento sessuale (Mas, Fem, f‑let) gli slalomisti sembrano maggiormente orientati verso

uno stereotipo maschile, dato che emerge anche dalla scala Mf dell'M.M.P.I.

Conclusioni: Possiamo affermare, in conclusione, che per quanto esistano poche differenze statisticamente significative fra i due gruppi (e ciò è riconducibile a mio avviso nella provenienza geografica e socio‑culturale di tipo montano uguale dei due gruppi), i discesisti si mostrano più ori​ginali e creativi, mentre gli slalomisti sem​brano più maturi, responsabili, fiduciosi nelle proprie possibilità, più motivati all'autorealizzazione e con una buona auto​stima, il tutto confermato da un buon orien​tamento maschile.
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:tttcnOlnrO di canoa di I' ca1CRorw

TESSERAMENTO ALLENATORI /ISTRUTTORI

ISCRITTI ALL'ALBO FEDERALE E MAESTRI D1 CANOA

Gli allenatori ed istruttori, iscritti ai rispettivi albi federali ed i Maestri di Canoa, purché in regola con versamento delle relative quote per l'anno 199<, dovranno provvedere al pagamento della quota prevista per il 1997 di L. 40.000 (quarantamila) entro il 30 ma"‑io 1997 tramite versamento sul conto corren​te postale n. 271880002 ‑ intestato alla F.I.C.K.

Trascorso tale termine, per coloro che non dovessero pagare entro la sca​denza, è prevista una proroga entro il termine massimo del 30 luglio 1997, con il pagamento di una tassa di maggiorazione, pari al 50% della quota annuale dovuta (L. 20.000 + L. 40.000).

La tessera sarà inviata direttamente all'interessato ed avrà validità annuale.

Si rammenta, infine, che eventuali cambi di domicilio postale ‑ al fine di evitare spiacevoli disguidi ‑ dovranno essere tempestivamente comunicati alla Segreteria federale e che il rinnovo della tessera di istruttore è subordinata, oltre che al pagamento della quota annuale, anche alla partecipazione con cadenze minime previste ‑ una volta ogni due anni ‑ ai corsi di aggiornamento orga​nizzati dai Comitati/Delegati Regionali.
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